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VOTO SINGOLARE 



Emesso dal Consultore Commendator Bianchini 
sul progetto della legge forestale- • 




U na grande maggioranza della Consulta dei 
reali domini al di qua del faro si è già pro- 
nunziata (1) non esser d’uopo di rilevanti modi- 
ficazioni alla legge del 20 agosto 182G, che 
regola fra noi quanto concerne le foreste , e 
tutto ciò che vi ha relazione. Per l’opposto 
una debolissima minoranza , mentre è conve- 
nuta con la maggioranza per non mutarsi le 
basi di tale legge ; ha medesimamente avvi- 
sato sulla necessità di adottarsi modificazioni 



(1) D presente voto è relativo alla discussione del pro- 
' getto di legge forestale tenuta dalla Consulta in varie 

i , tornate sino al 13 agosto corrente anno, vale a dire prima 

che dall'onorevole Consultore Barone Buonanni si fossero 
presentate le sue osservazioni nella sessione del 30 dcll'in- 
K dicalo mese. 
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sostanziali r che di troppo sì richieggono per 
riaaovere gl’ immensi danni ed abusi , che hai» 
rovinato e rovinano le terre boscose e salde 
del nostro reame, eoa estremo pregiudizio del- 
1* universale , e contro i quali si è sperimen- 
tato in gran parte inefficace la cennala legge. 
E tra questa minoranza composta appena di 
due Consultori , il sottoscritto è il solo che 
ha espresso una più marcata severità di prin- 
cipi. 

A giustificare quindi siffatta indispensabil 
severità, e perchè si conosca per quali ra- 
gioni tanto nel generale che per alcuni par- 
ticolari sia egli divergente dalla maggioranza, 
crede suo debito esporre quanto segue. 

Innanzi tratto è da fare attenzione al Re- 
scritto del Re ( N. S. ) pel quale questa con- 
sulta è stata incaricata di discutere il progetto 
di legge formato da apposita commissione. 
Ecco le precise sue parole » Lo scadimento 
» della condizione de boschi e dèlie foreste 
» de’ reali domini continentali ed insulari avea 
» già richiamata l’ attenzione della Maestà del 
» Re ( N. S. ) sempre intesa al meglio dei 
» suoi sudditi , quando vennero a’ suoi piedi 
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» i voli di taluni , implorando delle provvi- 
» dcnze per rialzare la prosperità di questo 
» ramo dell’ economia agricola. Epperò la 
- » Maestà Sua si degnava comandare di rifor- 
mo morsi la legislazione silvana attualmente in 
» vigore. Una commissione di uomini speciali 
» ha già tolto a disamina il gravissimo argo- 
» mento , ed ha formulato il progetto di una 
» nuova legge meglio accomodata alla tutela 
. » de’ boschi ed al loro incremento , che fu 
» da me umiliato a Sua Maestà nell’ Ordinario 
» Consiglio di Stato di ieri ( 20 decembre 
' » 1852. ) Si è degnata la M. S. di coroan- 

» dare , che la Consulta de’ Reali domini al 

1 » di qua del faro discuta il progetto..' ed 

» ha comandato altresì che si pratichi altret- 
; » landò dalla Consulta oltre il faro. 

’ È chiaro adunque che il Re ( N. S. ) nel 
comandare di riformarsi la legislazione in vi- 
gore ha già ponderato nel suo animo, ed ha 
’ ’ vista la necessità di doversi promulgare prov- 
1 vedimenti che modificassero la legge del 20 
agosto 1826, la quale come dicevamo non è 
‘ stata sufficiente a porre un argine , ed a miti- 
" 2 gare per quanto fosse possibile i mali e gli 
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abusi invalsi a riguardo delle terre boscose 
con detrimento de’ pubblici e privati interessi , 
ed a scapilo di una delle rilevanti parti della ci- 
vile economia del reame. Nò la necessità di 
apposite modificazioni sorge in questo mo- 
mento , ma si vide , quasi diremmo, sin dal 
momento in cui quella legge fu promulgala , e 
per tutto il tempo decorso in sino ad ora ; 
siccome ne fanno fede vari rapporti degl’ Inten- 
denti di diverse provincie , e i provvedimenti a 
ragion veduta reclamati in piò occasione dalia 
Direzion generale, nelle cui incumbenze si com- 
prende 1’ agienda delle foreste , non che le 
disposizioni emesse da tale Direzione , segnata- 
mente quelle con lettere circolari de 5 e 1 1 
gennaio 1833 , e 8 e 22 aprile 1834. Non 
sono puranche mancale su questo particolare 
osservazioni di funzionari di diversa natura , 
ed opinioni di onorevoli scrittori ; e da ulti- 
mo non pochi Sovrani rescritti , tra quali sono 
da citarsi quelli del 20 febbraio e 3 novembre 
1835 , e 2 agosto 1836. Memorabile è il 
cennato rescritto del 20 febbraio col quale 
Sua Maestà , dopo aver intesa la Consulta im- 
pose al Consiglio forestale di escogitare i mezzi 
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più sicuri ed efficaci non solo per richiamare 
alla più esatla osservanza la legge del 20 ago- 
sto 1826 , ma di proporre ancora convene- 
voli provvedimenti, affinchè addivenissero raris- 
simi i disboscamenti e le dissodazioni , riser- 
bandosi ne' soli casi in cui tutti gl’ interessi di 
economia pubblica non vi si opponessero. Di 
maniera che non è questa la prima volta che 
il nostro Governo siasi occupato a statuire una 
novella legge , che meglio di qoella che esiste, 
potesse adempire all’ utilissimo scopo della 
conservazione e riproduzione de’ boschi e dello 
terre salde. Questa stessa Consulta nella ses- 
sione del 23 luglio del passato anno in ese- 
cuzione di un sovrano comando , mentre di- 
chiarava di limitarsi a proporre in via di sem- 
plice regolamento alcuni mezzi onde la legge 
esistente non rimanesse elusa , pure nel fatto 
propose non poche sostanziali modificazioni alla 
stessa legge ; e di vantaggio osservò che se 
a Sua Maestà ( sono le precise parole ) pia- 
cesse comandare nella sua sapienza che la men- 
tovata legge venisse chiamata ad esame per con- 
facenti modica: ioni e variazioni nelle sue parli, 
che ne potessero sembrare suscettive , sarebbe 
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allora la opportunità che la Consulta dietro gli 
ordini Sovrani , potrebbe sottomettere in più 
larga tela le sue rispettose vedute, e lo esame 
di un sistema e di principi che meglio rispon- 
dessero al perfezionamento di questa branca 
importantissima dell’ amministrazione pubblica , 
conciliando sopra basi più estese l’ utilità pub- 
blica e gl’ interessi dell' utilità privala. 

Or dopo di questa solenne manifestazione 
della Consulta , dopo che Sua Maestà ha in- 
viato al suo esame un progetto di legge for- 
mato da una commissione di uomini speciali , 
sarebbe il momento appunto in cui la Consulta 
rassegnasse al Re quella tela , quel sistema , 
quei principi che vagheggiava di esprimere sin 
dal passato anno. Ad onta di ciò si è asse- 
rito che la legge del 1 826 sia tanto provvida , 
di tal che allorquando fosse esattamente ese- 
guita si porrebbe un freno ai mali che rovi- 
nano la forestale economia. Siffatto divisamenlo 
pone il sottoscritto nella posizione di far rile- 
vare se in effetti la legge del 1826 non la- 
scia niente a desiderare, e se colla semplice 
sua esecuzione si riparano i mali da cui siamo 
travagliati. Premettiamo un cenno della nostra 
attuai condizione forestale. 
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Nei tre Abruzzi , ove il clima è rigidismi- • 
tuo , si esperimenla estrema penuria di le- 
gname , non solo da costruzione , ma sopra- 
tutto da fuoco. È tale questa penuria che si 
estima più necessaria la legna per bruciare , 
che il pane per nudrire , e più volte alcune 
popolazioni son venute a gravi contese per 
proccurarsi combustibile. Nei comuni prossimi _ 
alla costa è d’ uopo far venire il .legname da 
Trieste per le più meschine costruzioni. Nella 
provincia di Teramo è si marcata la mancanza , 
che per**ver travi bisogna con grave spesa tra- 
sportarli da lontani monti impraticabili. Quasi 
luti’ i boschi nelle vicinanze di Àquila trovansi 
devastati ; e questa città dov' è intenso il fred- 
do , è costretta a provvedersi del combustibile 
da lontani luoghi. Gli elevati monti che fan co- 
rona al bacino del Fucino sono per la mas- 
sima parte spogliati di boschi , di modo che 
eziandio da siti molto distanti deve farsi veuire 
il legname per isvariati usi. Le Puglie moltis- 
simo scarseggiano di combustibile , e per le 
costruzioni si rende bisognevole il legname pro- 
veniente da Trieste e dalla Dalmazia. I boschi 
della Basilicata veggonsi pure in gran parte de- 
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vastati , e da Potenza dirìgendosi per ia schiena 
degli Appennini verso il comune di Avigliano , 
soltanto di tratto in tratto se ne incontra qual- 
che gruppo. Tanto è il difetto di combustibili in 
alcuni comuni della cennata provincia , in ispe- 
cialilà in Avigliano , che si è dovuto proporre 
una censuazione quasi coattiva de' boschi vicini 
di privata proprietà onde non far mancare il 
combustibile. Le Montagne di Terra di Lavoro , 
di Molise e de due Principati se ne spogliano 
di anno in anno. Nella stessa Capitale del rea- 
me manca il legname per le principali costru- 
zioni , ond’ è necessità acquistarlo dallo stra- 
niero ; vi scarseggia altresì il combustibile , sic- 
ché la più parte de’ carboni vi s’immettono 
dallo Stato Pontificio. In generale per le pub- 
bliche opere , per le più importanti costruzioni 
o nella Capitale o nel resto del regno si ha 
estremo bisogno di legname straniero. Per la 
marina mercantile , per la marina guerriera e 
pei corpi del genio e di artiglieria sommo bi- 
sogno si ha di legname straniero , non essendo 
sufficiente quello che si trova ne' nostri boschi. 

Dietro tali irrefragabili fatti è agevole il ravvi- 
sare che anche presso di noi grandeggia la do- 
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vaslazione e la distruzione de’ boschi. I privali 
proprietari credendo di ricavare pronto danaro , 
o illusi dall’idea di fare maggiori e solleciti gua- 
dagni, non hanno desistito, non cessano dal di- 
boscare e dissodare , senza pur considerare che 
dopo pochi anni di coltura spossata la terra e 
portata via dalle acque , il fondo avrebbe dato 
nel tratto successivo scarsa rendita e minore 
prodotto che per lo addietro se ne ritraeva. 
Dall’ altro lato nel generale gli amministratori 
de’ comuni c de’ corpi morali di diverse specie , 
e gli usufruttuari di proprietà trasmissibili , o 
per imperizia , o per negligenza , o per altre 
cagioni , poco si son curati de' boschi e delle 
terre salde confidati alle loro cure ; quindi af- 
finchè se ne ricavasse immediato lucro han ta- 
gliato gli alberi sovente senza speranza di ri- 
produzione , e dissodali i terreni , o li hanno 
abbandonati all’altrui devastazione ed usurpa- 
zione : il che ha prodotto uguali conseguenze. 
Universale è stato ed è il difetto di custodia e 
vigilanza, onde per altro verso si sono accre- 
sciute le devastazioni. Inoltre molte di quelle 
terre che o per essere boscose o site sulle 
falde troppo erte e sulla cresta de’ monti pel 

2 
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loro dannoso pendio , dovevano essere conser- 
vate come demani de' comuni, e non mai esser 
soggette a coltura e divisione ai sensi delle leggi 
che regolarono lo scioglimento della promi- 
scuità , e segnatamente quelle del 3 dicembre 
1 808 , sono stale all’ opposto diboscate c dis- 
sodate , a malgrado che non dovessero essere 
suscettive di cangiamenti e addivenire privata 
proprietà. Neanche gli stessi boschi e le terre 
salde di dominio dello Stato sono andati esenti 
dagli abusi c dai danni de’ quali favelliamo. 

Anche quando si è regolarmente dissodato 
e diboscato, pochissime volte si son fatte le de- 
bite opere di cautela per evitare gli sconscen- 
dimcnti , gli alluvioni , gli straripamenti , i tor- 
renti , le frane. Di più si sono tagliali gli alberi 
fuori stagione , e senza quelle regole che son 
di troppo necessarie per la loro buona riprodu- 
zione ; nè si son messe in difese le parti recise , 
come altresì non si sono lasciati gli alberi di 
seme e di speranza. Sicché la mano dell’uomo 
non solo distruggeva il presente , ma chiudeva 
eziandio un adito a quell’ avvenire che gli sa- 
rebbe tornato di giovamento! 

■ Medesimamente le dissodazioni improvvide 
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hanno sottratto alla pastorizia inflnense esten- 
sioni di pascoli ; e quindi hanno grandemente 
contribuito alla decadenza di questo rilevante 
ramo d’ industria , da cui somma utilità potrebbe 
ricavare il nostro reame. Nè le immense disso- 
, dazioni hanno avvantaggiato in generale l’ agri- 
coltura ; tra perchè dopo i primi anni non 
si è ricavato quel profitto che se ne sperava ; 
tra perchè son mancali i capitali necessari a so- 
stenere la buona coltura ; tra perchè parte 
delle terre dissodate si sono poscia isterilite ; si 
da ultimo perchè se per un verso si sono col- 
tivate alcune terre , altre sono rimaste danneg- 
giate per la sconsigliata coltura di queste. 

Le devastazioni de’ boschi e la smodala dis- 
sodazione delle terre hanno cagionalo i più tristi 
effetti all’ andamento delle nostre acque ; in al- 
cuni luoghi si sono esaurite o deviate le sor- 
genti e F utile corso delle acque , in altri non 
sono sufficienti , c non si possono rivolgere 
alia irrigazione , mentre in molti sili o si dis- 
perdono inutilmente , o allagano e son causa di 
straordinari irreparabili guasti. In proposto il 
cav. Afan de Rivera , che con dottrina , pe- 
rizia e probità non comune diresse per ben 
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trentun’ anni l’azienda delle nostre foreste con- 
giuntamente a quelle di acque e strade scrisse 
sin dal 1832, e andò ripetendo in più occa- 
sioni sino al 1851 , osservazioni degne di molla 
attenzione ; delle quali piace qui riportare il 
seguente brano. » Ovunque nelle inclinale gron- 
» de furono distrutti gli alberi , e fu svelto il 
» tessuto delle radici che mantenevano conso- 
» lidata la terra , questa fu strappata e portata 
» via in dissoluzione dalle acque. Ove sotto 
» uno strato di terra trovavasi la roccia, questa 
» in breve tempo rimase spogliata e calva, e le 
» acque agendo nel proseguimento con prodi- 
» giosa energia su la superficie della roccia ne 
» staccavano i massi disgiunti di qualunque mole 
» essi fossero. Per effetto poi dell’inclinazione 
» de’ piani li facevano rotolare , e li sminuz- 
» za vano nel lungo strazio e tormento ai quali 
» eran soggetti , finché per la diminuzione del 
» pendio il loro centro di gravità coincidendo 
» quasi con quello della base , potessero col 
» loro peso resistere all’ azione dell’ acqua . 
» Cosi per effetto di una sconsigliata coltura 
» nc' monti composti di roccia si sono formati 
» nel giro di pochi anni spaventevoli torren- 



e 



Digitized by Google 



» tacci che precipitandosi dall’ alto con im- 
» mensa congerie di ghiaie sassi e macigni li 
» van depositando nelle campagne adiacenti ai 
» loro letti , a misura che diminuisce il pendio 
» di questi ultimi. Nel tempo stesso che si sgra- 
» vano dai più grossi alluvioni , son costretti 
» di serpeggiare per aprirsi sempre delle nuove 

V 

» strade invece delle antiche , le quali re- 
» stano ingombrale da depositi. Quindi si spe- 
» rimenta una doppia iattura nella perdila delle 
» grande scoscese che essendo spogliate di 
» terra divengono afTatto sterili èd incapaci di 
» qualunque produzione , e nella devastazione 
» delle campagne sottoposte che essendo rico- 
» porte di alluvioni nel modo stesso si sterili' 
» scono. Non sono minori i guasti che avven- 
» gono nc’ monti che sonò composti di ar- 

» gilla L'osservatore dev’essere commosso 

» da intollerabil fremito nel vedere come le 
» acque che un tempo doveano esser la prin- 
» cipale sorgente della fertilità e della prospc- 
» rità sono divenute ministre di desolazione e 
» di morte ». 

Intanto non vi ha chi possa disconvenire che 
la conservazione delle foreste e delle terre salde 
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sia uno de’ supremi bisogni della società non 
solo per ben sussistere , ma ancora per miglio- 
rare. La proprietà, l’ industria, il commercio , 
le arti , lo stato delle popolazioni sono ad esse 
collegale , e ne traggono elementi di vita e vi- 
gore. 

Non possono le popolazioni esistere là dove 
non sono alberi per provvedere ai loro svariali 
usi e bisogni, non può l’agricoltura mantenersi 
e progredire senza esser difesa in più luoghi 
dalle foreste , non possono le acque allacciarsi 
e scorrere regolarmente e servire utilmente alla 
stessa agricoltura senza foreste e terre salde ; 
non può conservarsi la pastorizia senza boschi 
e terre salde ; non possono in più contrade co- 
struirsi esattamente e ben mantenersi le strade 
senza che le pendici de’ monti non sieno sal- 
de e coverte di boschi ; non può l’ aria essere 
salubre , raffrenarsi l’ impeto de’ venti e delle 
procelle dove non sono alberi, e senza di que- 
sti non si possono in più siti intraprendere o 
compire bonificazioni ; varie branche di arti in- 
dustriali non possono alimentarsi senza legname, 
o senza che questo a buon mercato si acquisti ; 
tornano in parte inutili o costano grave prezzo 
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e sagrifizl le grandi costruzioni, quando nella 
propria nazione evvi difetto di legname ; da ul- 
timo la mancanza di foreste è il piò potente 
ostacolo allo stabilimento ed incremento di ma- 
rina guerriera e mercantile. Come le foreste 
per loro stesse e per gl’ immensi osi ai quali 
vengono destinale , sono una rilevantissima ric- 
chezza ed un’assoluta necessità; così la loro 

« 

conservazione costituisce un beneficio incom- 
mensurabile per lo Stato che le possiede. Al 
contrario la loro distruzione è un vero disastro , 
una calamità , una causa efficacissima di deca- 
denza e rovina. La loro devastazione o diminu- 
zione, allorché giugne ad un punto di non restar- 
ne una quantità sufficiente ai bisogni presenti 
e futuri degli Stati , è una di quelle sciagure 
sociali che è d’ uopo assolutamente riparare , 
correggere , mitigare , quando non si può sdra- 
dicarc. 

Conveniamo esser necessario lunga serie di 
anni , di perseveranza , di privazioni e severità , 
ma ad antichi e gravissimi mah non si arriva 
giammai a dar rimedio , qualora non s’ intra- 
prende e si continua a curarli con forte ed 
energica e provvida mano. 
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Forse ben pochi vi saranno che vorrebbero 
ritorcere lo sguardo dalla triste condizione della 
nostra economia silvana, o dire che con esa- 
gerati colori ne rappresentiamo il quadro. Non- 
dimeno alcuni per allontanare l’ idea di più af- 
facenti leggi a raffrenare gli abusi , vorrebbero 
dare ad intendere che non da difetto di legge , 
come di sopra dicemmo , ma sibbene da altre 
cagioni , in ispecialilà dalla inosservanza della 
legge in vigore, sian derivali i mali che soffria- 
mo. Ed anche noi conveniamo che questi mali 
voglionsi ripetere da più cause che è d’ uopo 
rimovere ; ma non possiamo dissimulare che tra 
queste cause primeggia al certo il mal talento , 
lo sconsigliato interesse , 1‘ avidità del momen- 
taneo guadagno , onde nel ricercare il proprio , 
1’ esclusivo profitto si è grandemente danneg- 
giata una delle sorgenti di prosperità del nostro 
reame. Se adunque l’interesse privato, l’avi- 
dità smodata con tutta la loro potenza sono in 
immediata e diretta opposizione colla pubblica 
utilità , coll’ interesse universale dello Stato , 
se dessi trovano o impunità o larghezza nelle 
leggi che regolano la subielta materia , si rende 
assolutamente indispensabile modificar queste 
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leggi in modo tale , che tra 1* altro pongano 
un freno allo sbrigliato interesse privato. Nè 
si dica che cosi operando si menoma il diritto 
di proprietà ; avvegnacchè siffatto ^diritto in 
nessuna cosa umana può essere tanto illimitato 
da degenerare in abuso , e in abusare non me- 
no del proprio che dell' altrui. Consiste il di- 
ritto di proprietà come tutti sanno nell' usare , 
nel godere , nel disporre delle proprietà senza 
che a quelle degli altri si arrechi danno , senza 
cagionare diretto o indiretto detrimento ai pri- 
vati e pubblici interessi. La ragione naturale la 
ragione civile statuiscono questi principi , e 
non vi ha legislazione di popoli inciviliti anti- 
chi e moderni che non li avesse sanciti. 

Noi non riprodurremo- la quistione se la pro- 
prietà sia nata per T uomo , o l’ uomo per la 
proprietà; avvegnacchè crediamo tal quistione 
di parole , ed abbiamo per fermo che uomini 
e proprietà vanno congiunti insieme , e deb- 
bano contribuire non solo al vantaggio indivi- 
duale , ma ancora allo scopo del ben vivere 
sociale. 

Quindi se le foreste e le terre salde sono una 
necessità per fare sussistere in parte ed imme- 

3 
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gliare la società , è forza convenire che deb- 
besi talmente circoscrivere il dritto di proprie- 
tà a riguardo di esse, che ove pure per istraor- ! 
dinari accidenti non se ne dovesse vantaggiare 
l' interesse universale , non debbe almeno sof- 
frirne danni sovente irreparabili nei loro effetti . 

Su questo particolare voglionsi citare le se- 
guenti parole della tanto vantata legge del 1 826 . 

» H dritto di proprietà , cioè 1’ uso , che dei 
» suoi beni ciascnn privato può fare , e per 
» principio di pubblica utilità , ossia di ra- 
» gione pubblica , intrinsecamente soggetto 
» alle condizioni di esercitarsi senza nuocere 
» ad altri. Determinare con precisione i li- 
» miti delle condizioni anzidette , in modo 
» che 1' oggetto dell’ utilità pubblica sia vero 
» e non apparente , come spesso addiviene 
» per privato interesse o per genio incon- 
» siderato di novità , e che il sagrificio del 
» dritto di proprietà sia il minor possibile ; 

» è 1’ opera di saggia e ben ponderata legi- 
» stazione ». 

Posto adunque il principio che occorrono 
sacrifici , e sieno i meno possibili per la pro- 
prietà forestale , è da ponderare in che essi 
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consister debbono e quale e quanta nc debba 
essere la estensione, onde determinare in quali 
casi sieno necessari i divieti congiunti a penali 
sanzioni. Per il che è d' uopo disaminare se 
la cennata legge del 1 820 *atluava interamente 
un principio che essa medesima statuiva , e 
se le sue • prescrizioni corrispondevano al fine 
che erasi prefisso. E perchè con più esattezza 
si faccia questa disamina è mestieri toccare 
brevemente alcune particolarità della prece- 
dente legislazione. 

È notissimo il sommo rispetto che gli antichi 
popoli avevano pe’ boschi, sicché li riputavano 
sacri. Non si rinviene quindi alcun civile spe- 
ciale ordinamento , neppure nella romana legi- 
slazione , che avesse provveduto alla loro con- _ 
servazione. Nel medio evo ad onta che fosse 
diminuito il divisato rispetto , pure tutto con- 
tribuiva a mantenere le foreste e le terre sal- 
de, si perchè rarissima era oitremodo allora la 
popolazione , si per la inclinazione di quelle 
genti alla caccia ed alla pastorizia , si perchè 
le politiche e civile istituzioni favoreggiavano 
la feudalità , la comunione delle terre , i de- 
mani e gli usi civici per far sussistere le po- 
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polazioni. Le grandi concessioni che i So- 
vrani di quei tempi facevano in feudo di selve 
e boschi , non ne potevano far mutare la con- 
dizione , .se espressamente non fosse stato 
permesso dallo stesso Sovrano , a cui riser- 
bato era sempre 1’ eminente dominio. 

Quindi tutto concorrendo non solo a man- 
tenere , ma ad estendere oltre modo le fore- 
ste ne derivava l’ eccesso , ossia un male op- 
posto a quello che ora soffriamo , cioè , il 
mancamento ; per il che si vide la necessità 
di andare dissodando e diboscando per col- 
tivare e bonificare. Non possiamo citare dei 
cennati tempi apposite leggi che ne’ vari Stati 
di Europa avessero direttamente avuto di mi- 
ra il reggimento delle foreste ; di maniera che 
per diversi secoli non altrimenti se ne inge- 
rivano i Sovrani , che , o per fame obbietlo 
di feudi e demani , o per rivendicare le usur- 
pazioni , che si commettevano su quelle che 
erano di loro particolare dominio o su quelle 
dello Stato , e per altri somiglianti obbietti. 
1 monumenti più antichi che si conoscono dalla 
legislazione forestale della Francia rimontano 
ai regni di Carlo Magno e di Luigi il Buono. 
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Due capitolari di questi principi prescrissero 
di dissodare i terreni suscettivi di esser messi 
a coltura , e proibirono di stabilire nuove 
foreste senza espressa permissione del So- 
vrano. È da credere che nell’ anarchia a cui 
soggiacque la Francia ne’ tempi posteriori non 
si serbasse alcuna di queste disposizioni ; ma 
appena che nel tredicesimo secolo si costituì 
più forte la potenza del Sovrano si emanaro- 
no leggi, segnatamente da Filippo DI nel 1280, 
che ebbero di mira la conservazione de’ bo- 
schi troppo danneggiati sotto il pretesto dello 
esercizio de’ dritti di uso. Le ordinanze pro- 
mulgate da Filippo il Lungo nel 1317 e 1 3 1 8 
sottoposero a regole più positive 1’ ammini- 
strazione forestale; ma non prima del 1515 
per opera di Francesco I furono riunite in 
una stessa ordinanza tutte le precedenti di- 
sposizioni coordinandole con norme più re- 
golari , ed aggiungendovene altre che i bisogni 
del tempo rendevano necessarie. 

Intanto sì le condizioni politiche , che quelle 
dell’ industria , del commercio e dell' intera 
economia pnbblica eran mutate in Europa dopo 
della scoperta dell’America ; per il che regnando 
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Luigi XIV si manifestò vieppiù in Francia il 
bisogno di una più efficace legislazione fore- 
stale ed in corrispondenza dei lumi del seco- 
lo per riparare non solo ai danni della sil- 
vana economia , ma soprattutto per mante- 
nere e riprodurre le foreste nell’interesse della 
marina tanto necessaria al commercio. Secon- 
do queste vedute fu preparata ed indi ema- 
nata la memorabile ordinanza del 1669, la 
quale ebbe esecuzione per ben centocinquanta 
anni , e che per alcuni riguardi servi anche 
di base alla legge di settembre 1791 ed alla 
ordinanza di Carlo X del 1 agosto 1827. 

Presso di noi la condizione e lo andamento 
delle foreste e delle terre salde soffrì le stesse 
vicende che ebbero in altri popoli. Però niuna 
legge ricordasi a loro riguardo ne’ primi tem- 
pi del medio evo; lo stesso difetto si osserva 
ne tempi successivi che comprendono più seco- 
li . Di fatti sotto la denominazione de’ Nor- 
manni , degli Svevi , degli Angioini e degli 
Aragonesi, che si estende per un periodo di 
trecentosessantatrè anni , niente fecesi per re- 
golarne lo andamento. Appena è da rammen- 
tare che il Governo in alcune occasioni emise 
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qualche rarissimo provvedimento per definire 
confinazioni o impedire alcune usurpazioni o 
nelle foreste regie , o in quelle del Dema- 
nio dello Stato. Tra gli altri vuoisi notare l’e- 
ditto di Re Roberto del 24 dicembre 1333 , 
di cui varie disposizioni reggiamo in seguito 
inutilmente ripetersi dai Re Alfonso I e Fer- 
dinando I d’ Aragona , per reintegrare le gra- 
vissime occupazioni avvenute negli estesi boschi 
della Sila in Calabria. Non dimeno conservaro- 
no sempre i nostri Re un dritto eminente sui 
boschi a qualsiasi persona appartenessero di 
farsi somministrare il legname bisognevole alla 
costruzione delle navi della marina guerriera. 
Segue un altro lunghissimo periodo della nostra 
istoria , quello del Governo Spagnuolo ed Au- 
striaco dal 1505 al 1734, cioè di altri dugento 
trentuno anni , e perdurarono le foreste nella 
istessa triste condizione. Che anzi per essersi 
rese più gravi le usurpazioni nella Sila , si 
dettero provvedimenti nel 1662 , 1685 e 
1 682 per rivendicarne qualche parte. In ge- 
nerale neppure in tutto questo tempo si emise 
alcuna legge che riguardasse il reggimento 
forestale , e per 1’ opposto il governo non 
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considerò i boschi che per un verso solo , 
quello cioè di dover somministrare legname 
per le navi dello slato. Or poiché avevano i 
proprietari di foreste tagliato a loro piacimento 
donde era derivata scarsezze di tal legname , 
cosi il governo comandò con prammatica del 22 
marzo 1536 che ne’ boschi dello Stato e delle 
private persone non si tagliassero quelli alberi 
che servir potessero alle navali costruzioni. 

Non diremo in quale rovinosa posizione si 
trovasse la nostra economia silvana quando 
questo reame passò sotto del felice governo 
dell’ augusta dinastia de' Borboni ; impercioc- 
ché, a prescindere dalla testimonianza degli sto- 
rici e degli atti che si rinvengono ne’ pubblici 
archivi, ne fanno fede i provvedimenti che sotto 
di Re Carlo HI furono promulgali , e de’ quali 
alcuni si leggono impressi nella raccolta delle 
nostre prammatiche sotto il titolo de incisione 
arborum. Prescrisse quel magnanimo Principe 
coi dispacci del 4 giugno e del 2 agosto 1749 
e 10 luglio 1756, che, laddove non si avesse 
pennissione del Sovrano , restassero vietato il 
taglio de’ boschi a chiunque appartenessero , la 
vendita . e 1’ estrazione degli alberi segnata- 
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mente quelli di quercia e di altre specie atti a 
costruire navi. Venne pure ingiunto che i bo- 
schi non si potessero rendere piani, devastare, 
bruciare o in altro modo tramutare in terreni 
seminali. Pertanto siffatte disposizioni furono 
foriere di regolamento meglio ponderato che 
il medesimo Re fece promulgare per via della 
Camera delle Sommaria nel 6 febbraio 1759, 
a cui fa seguilo la prammatica del 1 agosto di 
tale anno ; pel quale regolamento si sancirono 
più acconcie norme con divieti e comminazioni 
di gravissime pene per impedire soprattutto la 
recisione di alberi per le navali costruzioni . Ma 
tra perchè le divisate leggi non seppero statuire 
interamente quanto era d’ uopo pel fine che 
si proponevano, tra perchè prevalse malintesa 
pietà o corruzione di quelli che le doveano !àr 
eseguire , tra perchè non avcano attuato uu 
provvido ed energico sistema di custodia e \i- 
gilanza , tra per le politiche vicende alle quali 
soggiacque il reame per effetti della rivoluzione 
di Francia del 1789 ; ne seguitò che per bre- 
vissimo tempo si diede un qualche debolissimo 
costringimento agli abusi. Si unirono i rivolgi- 
menti politici del 1799 e le posteriori vicende; 
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sicché 3 governo non fu in istalo di far eseguire 
i provvedimenti già dati , o di sancirne dei 
nuovi. 

Occupato il reame dalle armi Francesi 
nel 1806 , durante lo stato di guerra e di 
rivollura in che furono primamente le nostre 
provincie , crebbero i disordini forestali. Per- 
tanto si cominciò a pensare di portarvi ripa- 
ro , e con decreto del 20 gennajo 1811 
venne istituita un’ Amministrazione Generale, 
di acqua e foreste sotto la dipendenza del 
Ministro delle Finanze collo speciale incarico 
di curare tutto ciò che fosse necessario alla 
conservazione , al modo di coltura , al taglio 
ed a tutti quei miglioramenti di che fossero ca- 
paci i boschi. Ma questa legge, che per altro 
vuol essere ponderala per molti suoi parti- 
colari , non mandò ad effetti che poco di quan- 
to si prefiggeva. Nondimeno furon divulgati due 
decreti nel 20 gennaio 1812, ed altri decreti 
nel 17 e 18 ottobre 1813 e 7 gennaio 1814 
relativamente a’ tagli de’ boschi da farsi in casi 
di grande urgenza , ed al modo di vendere il 
legname di boschi di pubbliche amministrazioni 
e di altri corpi morali , come altresì vennero 
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prescritte le norme come conservare e tagliare 
gli alberi a chiunque si appartenessero , e che 
fossero necessari alla costruzione delle navi di 
guerra e di qualsiasi opera dell’ esercito e 
dello Stato. 

Ritornato il reame nel 1815 sotto il Go- 
verno della sua legittima dinastia , non poteva 
sfuggire dalle cure di Re Ferdinando I un ob- 
bielto di tanta importanza , e però nel 1 5 ot- 
tobre 1819 emanò la memorabil legge che per 
la prima volta riunì presso di noi in uno stesso 
ordinamento la più parte di quanto fosse d’ uo- 
po per 1’ amministrazione forestale. 

Chi ora senza spirito di prevenzione e sen- 
za essere preoccupato da passioni e da interes- 
se privalo, si fa a disaminare questa legge 
nell’ insieme e nelle sue parti , non può fare 
a meno di non dimandare per qual ragione fu 
abbonita , e poscia abrogata c quasi quasi con- 
dannata all’ obblio dal medesimo legislatore 
nel 1 826 . E ne vede chiara la ragione quando 
considera che nel nostro reame gli abusi fore- 
stali precedono la fondazione della nostra Mo- 
narchia nel lldO, e che dopo tal fondazione 

siffatti abusi crebbero per ben otto secoli, e 

* 
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in sì lunghissimo intervallo di tempo non si eb- 
bero che rarissime leggi la più parte ineseguite. 
Di maniera che quando per la prima volta colla 
citata legge si cercò con effetti di reprimere 
gl’ immensi abusi , sursero ovunque grandissi- 
mi clamori ; non volendosi da’ proprietari dei 
boschi non solo alcuna soggezione, ma la mi- 
nima vigilanza sofferire. 

Quindi la legge del 20 agosto 1826 che 
abrogava quella del 1819 vuoisi ritenere det- 
tala dietro l’impressione di tali clamori. Non 
pertanto a giusto titolo è stata reputala come 
monumento di civile sapienza, avvegnaché è il 
solo ordinamento nella subbietta materia che 
professa più degli altri i debiti riguardi alle 
proprietà , mentre cerca imporle de’ sagrifizi . 
Sua base fondamentale è la triplice distinzione 
delle selve , de’ boschi e de’ terreni saldi non 
per riguardo alla loro natura, ma sì bene secon- 
do la qualità di chi ne ha la proprietà. Nella 
prima categorìa vennero compresi quelli dello 
Stato , e ne è affidata la custodia c la imme- 
diata conservazione alla Direzione generale 
delle foreste; nella seconda si compresero quelli 
di comuni , de’ pubblici stabilimenti e de’ corpi 
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morali , prescrivendosi che questi ne avessero 
il pieno diritto di custodia c di amministrazio- 
ne , ma spettando alla ccnnata amministrazio- 
ne una semplice vigilanza per la loro conser- 
vazione e miglioramento; la terza da ultimo 
riguardò le selve , i boschi e le terre salde dpi 
proprietari , e venne limitata l’ ingerenza della 
Direzione forestale alla sola vigilanza per de- 
nunziare ed impedire ogni diboscamento e dis- 
sodazione , comcchò di poco rilievo fossero. 

t 

Per questa triplice distinzione si venne a cor- 
reggere il duro precedente sistema di legisla- 
zione che quasi nessuno riguardo serbava al 
diritto di proprietà , c niuna differenza faceva 
tra i boschi de’ privali , de’ corpi morali e 
dello Stalo assoggettandoli lutti alle stesse nor- 
me. Ma fatta tale distinzione e procedendo se- 
condo di essa avrebbe dovuto quella nuova 
legge statuire quanto fosse indispensabile per 
attuare la vigilanza sui boschi e le terre salde 
de' corpi morali e de’ privali . Ora invece di at- 
tuarla pe’ primi , le sue disposizioni sono cosi 
larghe che lasciano loro una libertà cosi estesa 
che gli amministratori delle cennate corpora- 
zioni han potuto abbandonarsi a tutta la negli- 
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genza per un verso , e per altro far eseguire a 
loro talento o per incuria o per fini secondari 
dissodamenti , diboscamenti , devastazioni a 
scapito degl’ interessi dell’ universale e delle 
aziende confidate alle loro incombenze. Sul pro- 
posito tanta è stata la rilascialczza , I’ abban- 
dono e la manomissione che il solo carico di 
arretrali delle ammende forestali, a tal riguardo 
pronunziate, ascende ne’ conti della Rcal Teso- 
reria del 1847 a Due. 709, 108 e grana 81. 
Che se voglia ritenersi che in modo esagerato, 
quantunque legale , fossero state le cennate 
ammende pronunziate , pure deducendone quel 
che si crede , è certo che la somma che rima- 
ne prova sempre la rilasciatezza delle divisate 
corporazioni e le frequenti contravvenzioni alla 
legge. Nè deve passarsi in silenzio che oltre 
delle contravvenzioni per le quali si è pronun- 
ziata ammenda , ve ne sono moltissime altre le 
quali sono rimaste inosservate o sopite. 

Per quanto riguarda i privali la pretesa vi- 
gilanza della Direzione generale è stata più 
nelle parole che ne’ fatti ; la qual cosa è tanto 
vera che nella citata legge del 1826 coll’ arti- 
colo 178 si prescrive che gli agenti forestali 
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non debbono prendere alcuna ingerenza sui bo- 
schi e sulle selce de’ pr itali proprietari, all’ in- 
fuori di quella alla quale son chiamati, cioè li- 
mitatamente a denunziare i diboscamenti e i 
dissodamenti. Finanche pei tagli con 1’ artico- 
lo 34 si lasciò loro piena libertà di farli quando 
il credessero più conducente ai loro interessi. 
Tante larghezze han prodotto un effetto contra- 
rio a quello a cui mirava la legge; perocché 
abbandonati i boschi e le terre salde totalmente 
in balìa dell’ interesse de’ privati proprietari , 
posta la pubblica autorità per dife'lto di legge 
nella impossibilità di mandare ad esecuzione la 
vigilanza, e di prevenire ed impedire gl'impru- 
denti diboscamenti , ne è seguitato che le de- 
vastazioni e i danni gravemente si fossero ac- 
cresciuti. Nel rincontro abbiamo inteso dire 
che non bisogna restringere l’ interesse privato 
che è il miglior giudice delle proprie azioni , 
ma questo principio che non interamente è 
vero e che soffre moltissime eccezioni , non 
può esser preso per esclusiva guida soprattutto 
in ciò che può essere in contraddizione coll'in- 
teresse universale , e con interessi supremi e 
vitali della società. Per ammettere l’ ipotesi del 
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privato interesse lasciato a se stesso converreb- 
be ad un tempo supporre che operasse sempre 
bene , e che in ogni occasione nell' imprendere 
il vantaggio del proprio individuo facesse an- 
che quello degli altri; il che d’ ordinario non 
solo non si verifica, ma spesso avviene 1’ op- 
posto . È d'uopo francamente confessarlo che sotto 
specie difendere il diritto di proprietà si dà alla 
causa del privato interesse tutto 1’ aspetto di 
causa pubblica , e mentre si manomettono le 
foreste e le terre salde per passaggiero guada- 
gno , che il più delle volte torna a proprio di- 
scapito , si rovina la proprietà altrui , si dan- 
neggiano interessi duraturi e sostanziali delle 
popolazioni ! 

Se adunque il Sovrano colla legge del 1826 
avea creduto di mettere un argine agli abusi 
concedendo favori ai corpi morali ed ai privati 
proprietari , e se con questi favori lungi di con- 
seguirsi l’ intento , ne è risultato un effetto op- 
posto , cioè d' essersi per difetto di quella leg- 
ge accresciuti gli abusi ed i danni , forza è 
addivenire ad attuare tali norme che, senza po- 
sitivamente ledere il dritto di proprietà , po- 
nessero un qualche freno agli sconsigliati di- 
boscamenti ed alle malintese dissodazioni. 
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Non è possibile tra noi sostenere una le- 
gislazione di favore , mentre in tutto il resto 
di Europa è di somma restrizione. Non vo- 
gliamo prendere in esempio la Russia c parte 
della Germania in cui la proprietà e le fo- 
reste son tuttavia soggette a legge feodali , 
a demani , comunioni , promiscuità , condo- 
mini. Neppure accenneremo al molto rigore 
delle leggi della Gràn Brettagna relativamente 
alla subbietta materia. Ma non possiamo al 
certo trasandare di rammentare l’ ordinanza 
di Francia di agosto 1827 di sopra indica- 
ta , che presso a poco contiene disposizioni 
uguali a quelle della nostra legge di ottobre 
1819. E debbe notarsi che tale ordinanza fu 
promulgata un anno dopo della legge tra 
noi emessa in agosto 1 826 ; il che dimostra 
che in Francia in quel tempo non si credette 
come neppure si crede attualmente conducen- 
te , di fondare la legislazione Silvana sopra 
favori , bensì sopra restrizioni. Che anzi è da 
sapere che la Francia fece lo stesso esperi- 
mento che noi abbiamo fatto colla legge del 
1 826 ; perocché colla legge ivi emanata nel 
20 settembre 1791 si lasciò a’ proprietari 
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de’ boschi la libera amministrazione , ma es- 
sendosi grandemente abusato di questa liber- 
tà , fu d’ uopo frenarla colla successiva legge 
del 21 fiorile anno XI, e colla suddetta or- 
dinanza del 1827. Al pari della legislazione 
Francese in tutti gli altri stati d’ Italia il 
reggimento de' boschi ha sempre costituito 
e costituisce una non lieve restrizione al di- 
ritto di proprietà. L' ultima legge pubblicata 
in gennaio di quest' anno riguardo alle fore- 
ste per l' Impero Austriaco è di tale severità 
che rende le foreste de' privati e de’ corpi 
morali quasi quasi un demanio dello stato ; 
pochi diritti loro lascia , infiniti divieti e gra- 
vissime pene sancisce. In sostanza può dirsi 
essere di diritto pubblico Europeo che per 
la conservazione de’ boschi e delle terre saldo 
indispensabili sieno sagrifizt , restrizioni alla 
proprietà , divieti e pene. Coloro i quali 
vedono nella legge del 1826 un lavoro di 
tanta perfezione da non abbisognare di alcun 
cangiamento , hanno obbliato che dessa è stata 
quasi in ogni anno soggetta a rescritti ed a 
ministeriali che ne hanno in molti luoghi va- 
riato il senso , mutala la interpetrazione , ag- 
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giungendo disposizioni del tulio nuove; i quali 
rescritti e ministeriali provano che la divisata 
legge non nacque nè si mantenne tanto per- 
fetta quanto si reputa. Che se pel corso di 
ventisette anni dalla sua promulgazione vi è 
stata necessità di frequenti mutamenti , tanto 
più si rendono ora indispensabili , che si sono 
confuse molte e svariate disposizioni pel me- 
desimo obbietto. Quando le eccezioni si ren- 
dono frequenti è manifesto che la regola non 
dev’ essere esalta interamente. Per quanto 
di perfettibilità si può supporre che avesse 
avuta la non mai abbastanza lodata legge del 
1826 , certo è che al pari di ogni umana isti- 
tuzione è soggiaciuta agli inevitabili eventi del 
tempo e del bisogno. Se le leggi di qualsiasi 
specie van regolate secondo i bisogni predo- 
minati degli Stati , molto più debb' esserlo 
una legge tutta speciale e sui generis , com’è 
quella che concerne le foreste. E se i biso- 
gni del nostro Reame assolutamente richieg- 
gono la conservazione de’ boschi e delle terre 
salde , è mestieri che a seconda di questo 
principio debbono essere dirette le modifica- 
zioni a fare. Il tempo ha scoperto tra i molti 
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pregi alcune imperfezioni della legge del 1826, 
le quali vogliono esser corrette , onde si rag- 
giugnesse il fine a cui tendeva e tende il le- 
gislatore. La medesima non è sempre felice 
nelle definizioni , per il che sono nati equi- 
voci e cattive interpetrazioni. La parte di pre- 
cetti pratici vuole in più rincontri esser mi- 
gliorata a norma de' lumi della scienza e delia 
tecnologia. Per alcuni versi questa legge non 
commina pene proporzionate al reato, o com- 
mina semplici ammende in danaro molto in- 
feriori al valore del profitto del reato ; sic- 
ché è agevolissimo il delinquere sotto la sua 
stessa egida. Diverse contravvenzioni feraci 
di seri inconvenienti non vi sono prevedute. 
Talora detta semplici consigli sotto forma di 
disposizioni in cose di molto rilievo , i quali 
tornano inutili perchè non sono congiunti a 
penali sanzioni. Facendo queste riflessioni siamo 
concorsi colla maggioranza della Consulta per 
ritenere le stesse basi della legge del 1826, 
ma nc divergiamo in quanto che stimiamo in- 
dispensabile apportarvi delle efficaci modifica- 
zioni. Intanto il progetto della nuova legge 
rimesso per via del Ministero dell’ interno alla 
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disamina di questa Consulta non ci è sem- 
brato corrispondere interamente a quello che 
si richiede in una materia di tanta importan- 
za , perciocché esclude la triplice distinzione 
della quale abbiamo favellato della legge del 
1826 , e troppo attacca il diritto di proprie- 
tà. Non manca di pregi , ma nel generale è 
malamente scritto , in più luoghi oscuro o 
ambiguo , intralciato nella divisione. In alcune 
cose senza che se ne conosca il motivo ripro- 
duce disposizioni dell’abrogata legge del 1819, 
e per altre è una copia fedele dell’ ordinanza 
Francese del 1827. In qualsiasi modo sarebbe 
stato opportuno accompagnare questo progetto 
colla esposizione delle ragioni che inducevano 
la commissione speciale , che lo ha compi- 
lato, a proporre le varie modificazioni. Il che 
non essendosi fatto ne è derivato che la Con- 
sulta non sempre ha potuto indovinare , per- 
chè si fossero proposti alcuni sostanziali can- 
giamenti. Non è stalo neppure sentito lo av- 
viso del Consiglio forestale , che coi suoi 
lumi ed esperienza avrebbe potuto sommini- 
strare non pochi elementi. 

In tale stato di cose il sottoscritto fermo 
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sempre nei principi di sopra esposti e nelle 
norme date dalla stessa legge del 1826, che 
I’ unico e solo obbietlo della legge forestale 
esser debbe la conservazione de’ boschi , delle 
selve , e delle terre salde , a chiunque ap- 
partengono , e ovunque si trovano in siti 
montuosi , in pendio o in luoghi piani , ha 
credulo che per mandare ad effetto questo 
proponimento conviene esser guidati innanzi 
tratto dal principio della pubblica utilità , te- 
nendo però in considerazione i diritti delle 
proprietà private , e che nel calcolo della cen- 
nala utilità debbono entrare come principali 
elementi i bisogni della vita , la condizione 
delle popolazioni , la sicurezza , la forza dello 
stato i grandi interessi dell’ agricoltura , della 
pastorizia, del commercio, dell’ industria, delle 
arti e della marina mercantile e guerriera. 
In conseguenza di lutto ciò egli pensa che 
una novella legge debbe assoggettare a mi- 
glior reggimento i boschi e le terre salde dello 
Stato per accrescerne e non diminuirne il de- 
manio ; come altresi debbe raffrenare meglio 
lo sconsigliato interesse ed attuare un ener- 
gico e confacente sistema di provvida ed ope- 
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rosa vigilanza, pei privati c di necessaria cu- 
stodia e vigilanza pei boschi e per le terre 
salde de’ corpi morali , onde se non sarà pos- 
sibile lo accrescerli , ne risulti almeno che non 
peggiori la loro condizione. 

Il sottoscritto quindi ha ritenuto del men- 
zionato progetto inviato per via del Ministero 
dell’ Interno quello che gli è sembrato con- 
sentaneo a quanto di sopra ha esposto , e nel 
rimanente o non vi si è interamente uniforma- 
to , o ha proposto i convenevoli cangiamenti. 
Però crede inutile andare qui ripetendo di- 
stesamente quello che già ha formato obbietto 
de’ suoi particolari voti secondo che ciascun 
articolo del medesimo è caduto in discussione. 
Soltanto non vuole ristarsi dal far note le gravi 
ragioni che lo hanno indotto ad esser divergente 
dalla maggioranza a riguardo degli art : 32 , 
37, 65 e 66 del cennato progetto di legge; pei 
quali si restituisce una preferenza alla reai ma- 
rina ed ai corpi facoltativi per lo acquisto del 
legname , e pel censo degli alberi atti a costru- 
zioni non solo ne' boschi dello Stato e dei 
corpi morali, ma eziandio de’ privati. La mag- 
gioranza ammette tal preferenza solo pei bo- 



Digitized by Google 




40 

schi dello stato , c le esclude pel resto se- 
condo prescrive la legge del 1826 , il sotto- 
scritto per 1’ opposto vorrebbe ripristinarlo in 
tutto ed in modo che l’ importo dello acquisto 
o sia regolalo da apposita tariffa o , quando 
le parti non vogliono a questa sottostare , da 
regolare apprezzo. Or per valutare le rispettive 
ragioni è necessario tener presente innanzi tratto 
non solo i cennati articoli del progetto , ma 
eziandio gli art: 31, 37, 56, 59 e 61 della 
legge del 1826. 

Crede la maggioranza che accordando la 
preferenza in parola sia lo stesso che conce- 
dere un odioso privilegio che intralcia le ven- 
dite ed offende il diritto di proprietà. Ma se si 
trattasse della vendita di cose grandemente 
commerciabili , comuni , giornaliere , e che la 
libera concorrenza ben guarentita può ad ogni 
passo offrire vantaggiosamente , la quistione 
dovrebbe senza dubbio risolversi per la nega- 
tiva. Ma al contrario trattasi di alberi da co- 
struzione de’ quali vi è penuria tra noi , e che 
è d' uopo fossero di una data specie , altezza 
e dimensione che non sempre si rinvengono 
ne’ boschi dello Stalo , e che senza grave 
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spesa e difficoltà non riesce far venire dallo 
straniero. Ora senza accordare preferenza alla 
marina ed ai corpi facoltativi ne risulterebbe 
che i privati prima che i cennati alberi giun- 
gano a poter servire per le suddette costru- 
zioni li venderebbero prematuramente , e quin- 
di si mancherebbe come di fatti si manca de' ne- 
cessari legnami. 

Se adunque si richiede una preferenza è per 
servire ad un' interesse supremo dello Stato , 
a cui tanti altri interessi sono collegati e su- 
bordinati. E questo supremo interesse vuol es- 
sere valutato per più riguardi e tra gli altri 
per quello dell’ alta politica , della pubblica 
economia non disgiunto dall’ utile stesso dei 
privati come ci studieremo di far considerare. 

Non vi è stata non vi è legislazione fore- 
stale di qualsiasi paese di Europa che non 
abbia accordato c non accorda la preferenza 
in esame , quindi non vi sarebbe ragione per 
giustificare pel nostro reame un favore in con- 
tro senso di un principio universalmente rico- 
nosciuto ; il quale favore mentre non giova 
gran fatto ai privati tornerebbe di' grande de- 
trimento dello Stato. Svolgendo la nostra isto- 

6 
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ria , come di sopra abbiamo avvertito , si 
rileva che questo diritto di preferenza è stato 
conserv ato da tempo immemorabile dal governo 
del nostro reame sotto qualsiasi dinastia ed in 
qualunque tempo. Le nostre antiche leggi lo 
sancirono e lo attuarono sino al 1806. Le leggi 
divulgate in tempo della militare occupazione 
lo ritennero interamente , e con frequenza lo 
posero in esecuzione. E se la legge del 1826 

10 modificò debbe considerarsi questa modi- 
ficazione come un malinteso favore da cui è 
derivato danno, e quindi conviene abrogarlo. 
Inoltre quando si promulgò la legge del 1826 
era tempo di profondissima pace, non si pensava 
mai che l’Europa e il nostro reame potessero es- 
sere sconvolti da rivolgimenti politici o guerre. 
Le relazioni commerciali intemazionali non avea- 
no fatto quello sviluppo immenso che poscia 
hanno avuto. Non si ebbe alcuno riguardo alle 
nostre speciali condizioni , e si reputò che per 
noi fosse sufficiente una piccola marina guerriera . 
Laonde poco si badò dal governo a conservare 

11 diritto di cui trattiamo. Ma tutto è mutato da 
quell’ epoca , e bisogna aver riguardo non solo 
al presente , ma ancora all’ avvenire. Esige 
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assolutamente la nostra speciale condizione e 
posizione una rilevante proporzionata marina 
guerriera. Il nostro reame pei domini al di qua 
dei faro è bagnato da tre mari , alcune sue 
provincie hanno estese coste sul mare ; 1' altra 
parte de’ reali domini è costituita delle più 
grand' isole del Mediterraneo . la quale è d’uo- 
po difendere e saper conservare non meno 
per l’ unità della nostra monarchia che per 
guarentigia della Italiana penisola e dell' equi- 
librio politico di tutta 1’ Europa. 

Non ovvi marina di grandi Siati di Europa 
che non avesse ricevuto potentissimo incre- 
mento da pochi anni a questa parte. Gli Stali 
Italiani puranche 1’ hanno in proporzione ac- 
cresciuta ; 1’ Austria ha preso posto tra le po- 
tenze marittime. Potrebbe il nostro reame , 
che è la prima potenza di second’ ordine tra 
gli Stati Europei e la maggiore tra gli Stati 
Italiani , restare indietro e non aumentare in 
proporzione la sua marina ? E si aggiunge che 
niuno tra gli Stati Italiani è in tal condizione di 
avere assoluto bisogno di una marina. - Nè 
siffatta marina guerriera è soltanto necessaria 

per la forza e la sicurezza dello Stato , ma so- 

* 
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prattutto per guarentigia degl' interessi indu- 
striali e commerciali. Riprende il Mediterra- 
neo quasi la sua supremazia in fatti di com- 
mercio che ebbe nel medico evo , ond’ era 
riputato convegno del mondo ; per il che senza 
marina guerriera non potremo mantenere la 
nostra invidiabil posizione in questo mare, e 
quindi la mercanlil marina non potrebbe molto 
sorreggersi quando mancasse la marina guer- 
riera che deve nelle occasioni tutelarla. È 
grav’ errore supporre che il commercio e la 
mercantil marina possono beo sussistere e pro- 
sperare Ih dove non sono appoggiati da una 
sufficiente marina guerriera. Se vorremmo con 
iscarsa flotta badare al solo Mediterraneo , 
resterebbero trascurati gli altri rilevantissimi 
interessi che abbiamo non solo nell’ Ionio , 
ma eziandio nell’ Adriatico , sul quale sostenne 
più volte il nostro reame eminente diritto in 
opposizione di Venezia quando Regina delie 
onde era chiamata. Io non intendo far ap- 
pello ad un glorioso passato di più secoli 
indietro , allorché la maggior parte delle città 
delle nostre coste primeggiavano nel commer- 
cio e nella navigazione , ma solo intendo far 
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rilevare la necessità di mantenere almeno il 
presente e di fronteggiare 1’ avvenire in or- 
dine a quei mali che possono accadere! per 
deficienza di marina guerriera. Nè si dica che 
quando si presenta il pericolo sarà allora il 
caso di provvedere ; perocché a prescindere 
che le flotte non s‘ improvvisano , è improv- 
vida politica quella di attendere il pericolo , 
a cui non sempre si può dar riparo , e men- 
tre Io sgomento ingenera gravissimi mali. 

Iu vista di tanti svariati e sostanziali inte- 
ressi di primissim’ ordine che richiedono una 
marina guerriera , ci arresteremo forse per 
l’ idea di lasciare più libera la vendita di po- 
chi alberi de’ boschi di alcuni proprietari ? 
Nè è da passare in silenzio su questo pro- 
posito che i privati stessi vi troverebbero il 
loro vantaggio , quando facendo crescere gli 
alberi di una data specie e qualità rinverreb- 
bero siccuro compratore nella reai marina e 
ne’ corpi facoltativi , e quindi quelli alberi 
che ora vendono prematuramente per lieve 
prezzo acquisterebbero grandissimo valore. In 
generale allorché la economia silvana sarà por- 
tata a quel grado a cui è necessario che giun- 
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gesse , i proprietari de’ boschi e delle terre 
salde ritrarranno profitti di gran lunga mag- 
giori di quelli che ora ne ricavano per la scon- 
sigliata coltivazione e dissodarono . 
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